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Scuola media: panorama di un'editoria in movimento 
< > 

\*: 

La scelta difficile 
dei libri di testo 

» Mercato » vastissimo - Ammodernarli ento o rinnovamento? - Problemi com­
plessi - Alcune importanti e coraggioso iniziative democratiche - La tattica 

delle Case cattoliche - Una battaglia da portare avanti 

Quest 'anno l'editoria sco­
lastica si presenta con gros­
se novità e in pieno fer­
mento . La nuova scuola 
media ha, infatti, spalanca­
to un mercato l ib rano va­
stissimo, l iquidando tut ta 
una vecchia produzione di 
t ipo tradizionale e coglien­
do di sorpresa, oltre alla 
scuola ed agli insegnanti 
imprepara t i , anche le case 
editrici. Queste, comunque, 
hanno fatto del loro meglio 
per r iempire il vuoto crea­
tosi, con uno sforzo quant i ­
ta t ivo e quali tat ivo notevo­
le di cui bisogna tenere at­
t en to conto. Se, infatti, è 
stata valida- la battaglia 
per la scuola media unica 
e se abbiamo ottenuto una 
legge che, pur con tu t te le 
r iserve da fare, rappresen­

ta un successo per le forze 
educative democratiche, es­
sa trova oggi resistenze 
obiettive nelle • condizioni 
scolastiche attuali e si può 
dire che, per certi aspetti , 
sopravanzi il livello di pre­
parazione degli insegnanti , 
la qualità dei libri di te­
sto, la funzionalità degli 

, edifici, ecc. 
E' quindi indispensabile 

non solo cont inuare la di-
, scussione e la battaglia per 

migliorare, in sede legi­
slativa e politica, la scuo­
la unificata, ma anche crea­
re gli s t rument i concreti e 
predisporre le condizioni 
reali perché la riforma sco­
lastica possa essere vera­
mente organica e radicale 
Bisogna, cine, evitare il ri­
schio di una legge vuota, 

Milano: la scuola 
e la società 

in trasformazione 
' > , • r 

Dal 24 al 29 un convegno all'università Bocconi 

Organizzato dal Centro na­
zionale di prevenzione e di­
fesa sociale, si terra dal 24 
al 29 maggio all'Università 
Bocconi di Milano un Conve­
gno sul tema: » La scuola e 
la società italiana in trasfor­
mazione » 

Scopo del Convegno è la 
presentazione e la valutazio­
ne delle riceiche disposte da 
una Commissione scientifica. 
Tali ricerche hanno avuto lo 
scopo di valutare un'indagine, 
rivolta ad individuare le linee 
generali di sviluppo della 
politica educativa nell'attuale 
'lese di trasformazione socio­
economica. effettviata da una 
équipe di • studiosi di diffe­
renti tendenze 
- Le discussioni s a r a n n o 

01 tentate alla valutazione del­
le ricerche presentate in me­
rito a due argomenti princi­
pali: a) impostazione scientifi­
ca ' della " ricerca e suggeri­
menti per una più adeguata 
sistemazione della ricerca pe­
dagogica negli .istituti univer­
sitari; b) proposte generali 
interessanti la politica educa­
tiva del nostro paese, ron 
riferimento alle esigenze del­
la trasformazione socio-eco­
nomica. 

Il Convegno si svolgerà pei 

sedute di sezione e sedute 
plenarie Le sezioni, prende­
ranno in esame le ricerche 
sui seguenti argomenti. 1) ri­
forme di stiuttura, ambienta­
zione scolastica. questioni 
psicopedagogiche: 2) condi­
zionamento sociale degli studi. 
assistenza scolastica. forma­
zione sul lavoro; 3) legisla­
zione scolastica e autonomie. 
scuola non statale, formazio­
ne degli insegnanti: 4) educa­
zione familiare degli adulti e 
civica, tempo libero: 5) disa­
dattamento nell'età evolutiva. 

Le sedute plenarie previste 
dal piano dei lavori sono 
quattro: la prima sarà dedi­
cata ai problemi •' metodolo­
gici. la seconda e !a terza 
alle proposte di politica edu­
cativa: l'ultima al tema: - Po­
tenziamento della ricerca pe-
datfouica in Italia • 
- I risultati del Convegno, 
per quanto riguarda gli aspet­
ti sociologici, saranno esposti. 
in una delle sedute plenarie. 
dal prof. Ardigò. Nell'ultima 
seduta plenaria, dedicata al 
tema - Ricerca pedagogica », 
confluiranno i suggerimenti 
emersi nelle sedute di sezio­
ne relativi ad una più razio­
nale organizzazione degli 
studi pedagogici universitari. 

risposte ai lettori 
Studenti 
sconfitti 

-Caro D.rettore, 
ira gh studenti " bocciati " 
agli esami di Stato ce ne so­
nò ogni anno molti che fre­
quentavano per la seconda 
volta l'ultima classe lo non 
voglio affermare che la co.-
pa sia degli esjm.natoli. ma 
vorrei trattare " l'argomento 
d3 altri punt. di visti. 

- Uno studente che abbia 
frequentato la scuola dalla 
prima elementare fino a giun­
gere agi* esami d; m min ta o 
di abilitazione con buoni voti 
d: ammtes.one è o^3t costret­
to ad uscire dalia scuola sen­
za un diploma ed è posto allo 
stesso livello di una persona 
che abb.a solo la licenza d; 
scuola media. 

- Quante famlsl.e. come la 
mia, hanno comperato i libri 
con le cambiali, hanno fatto 
a meno di tante cose per pa­
care l'abbonamento al treno 
o le tasse scolastiche e ades­
so s: ritrovano un fi«I:o sen­
za un diploma e senza un 
mestiere 

- Questo non vuole essere 
!o sfo^o di uno studente boc­
c a to. ma non penso sia giusto 
resp n^ere uno studente soiù 
perche por il Conim.sì^r.o d: 
latino e d: g r c o vale "quat­
t r o " ed invece per u proles-
sore che eih hr. avuto peren­
tori 3iini scolastici valeva "7" e 
delle voile anche ~ 9 " Ti eh e. 
do cosa ne pensi e come cre­
di si possa r sotvere il pro­
blema -. 

lettera. Armata. 
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Senza dubbio, la norma che 
l i i^cddce olio studente • re-
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spinto * per due volte di fre-
queniare di nuovo la classe 
Ita un suo aspetto odioso che 
5i richiama al carattere chiuso 
e restrittivo dell'ordinamento 
della nostra scuola, ma il pro­
blema autentico e di cogliere 
le raoiom per cut cari ragaz­
zi normalmente promossi du­
rante il corso di sfidi non 
riescono a superare l'esame 
di Staro Vi sono senza dub­
bio fattori personali che inte­
ressano soprattutto la psico­
logia e che riguardano il co­
siddetto compiono dell'esame, 
ma. al di là di questi casi. 
ohtetltvamenie rota l assur­
do di un giudizio finale che 
vifn dato non da chi conosce 
a fondo capacità, (imiti, con­
quiste dei ijt'OL'dni. ma da una 
commissione estranea che. 
sulla base di un tema e di un 
quarto d'ora di * colloquio -
o meglio di • domcnde e ri­
sposte» dorrebbe valutare la 
maturità complessiva Le più 
moderne indicazioni pedago­
giche insistono sulla superio­
re validità di una valutazio­
ne cosiddetta verticale che 
tcn'ja conto di tutto un pro­
cesso dei risultati de'l intero 
corvo di snidi rispetto alla 
tradizionale valutazione oriz­
z o n t e *><IMIM filili media di 
una prora, r.\prr«a da una 
conimtsMonr esterna 

In sede di riforma dell'istru­
zione media superiore va af-
frantalo con coraggio anche 
questo problema. ne( senio 
che al rinnovamento degli in-

* dir igi e dei metodi di inse­
gna mento dorrà corrisponde-
re un rinonvamento del cri­
terio di valutazione, in que­
lla prospettiva si può prece­
dere una sensibile dimlnuziO' 

' ne degli studenti 'sconfitti: 

di una riforma burocratica 
dall 'alto che non sia so­
stanziata dal contr ibuto de­
mocratico delle famiglie, 
degli insegnanti , delle or­
ganizzazioni popolari, de­
gli s tudenti Bisognereb­
be, anzi, in sede di appli­
cazione delle diret t ive del­
la riforma, superarle e an­
dare oltre gli equivoci dei 
programmi e l 'evasività 
delle indicazioni metodo­
logiche 

Che cosa c'è 
di nuovo? 

Uno degli s t rumenti fon­
damentali da predisporre 
a tale scopo è quello dei 
libri di testo Ed è positi­
vo che le forze politiche ed 
educative avanzate già da 
molto si siano rese conto 
del valore civile del lavo­
ro in questo campo ed ab­
biano cominciato a dare 
non più solo un contr ibuto 
negativo con la critica ai 
brutt i testi, ma un contri­
buto positivo con la pro­
duzione e la diffusione di 
libri scolastici dove alla 
serietà culturale si unisce 
una elaborazione didatt i­
ca moderna. 

Questa duplice esigenza 
è da tener presente per 
evi tare schematismi: se 
dietro un certo tipo di 
pseudo-attivismo si è spes­
so nascosta la povertà cui- • 
turale e ideologica, questo 
non significa certo che. 
per r ivendicare una ricca 
e avanzata concezione del 
mondo nella scuola, biso­
gna rifiutare in blocco 
quanto si è scritto e spe- ' 
r imentato sul piano della 
seria ricerca psicologica e 
didattica 

Da ambedue questi pun­
ti di vista bisogna porsi 
per giudicare i libri di te­
sto in maniera non sche­
matica, adeguata alla com­
plessità della situazione 
scolastica at tuale, che non 
vede più le forze della 
conservazione schierate su 
posizioni francamente rea­
zionarie, ma ormai , in qual­
che misura, impegnate nel­
lo sforzo di un ammoder­
namento che, però, non 
coinvolga le caratterist i­
che e le basi di una sta­
bilita egemonia cul turale e 
sociale. Bisogna riconosce­
re, insomma, che sempre 
più difficilmente incontria­
mo testi e brut t i » e sor­
passati. contro i quali era 
facile r ivendicare le ra­
gioni di una cultura e di 
una educazione moderne: 
oggi la battaglia è più com­
plessa e nostro compito è 
quindi quello di vedere fi­
no a che punto nei nuovi 
libri è riscontrabile un 
semplice ammodernamento 
metodologico oppure , in­
vece. se, in una certa mi­
sura. possiamo t rovare an­
che novità di contenuto e 
d'ispirazione ideale 

Questo è il criterio da 
adot tare , lo spart iacque 
per valutare i testi, ognu­
no dei quali , na tura lmente . 
a seconda del gruppo edi­
toriale e pedagogico che 
l'ha fatto nascere, reahzza 
in maniera particolare que­
sto diffìcile equilibrio tra 
presentazione didattica e 
impostazione cul turale 

Tra le case editrici che 
hanno prodotto dei buoni 
testi è par t icolarmente da 
segnalare Lo Xuova Italia: 
sua pregevole novità sono 
le t re antologie. Il risve­
glio. Risveglio epico e L'o­
mini e popoli, con una im­
postazione di fondo since­
ramente democratica e pa­
cifista che costituisce la 
ispirazione ideale delle 
scelte. Da ci tare anche ì 
due libri del Ialino per la 
seconda classe; Prnete.r(o-
tus di Della Corte e Tor­
t o n a e Parva sed opta di 
Monfenni Si t ra t ta di te­
sti che cercano in qualche 
modo di r imediare all 'equi­
voco cul turale su cui si ba­
sa il mantenimento del la­
tino nella media: l'as-ur-
dità, cioè, di insegnare in 
modo att ivo, cioè par tendo 
dalla pratica viva della 
lingua, una lingua che vi­
va non è. i. " ' ' 

. - Discreto è anche il libro 
di latino della Monti, edi­
to dalla Loescher che fa 
seguito ad una bella gram-
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«maestre a domiciliò» 

Un'antologia di Michele Di Marco 

Dal «gentleman-
i - > 

all'uomo 
socialista 

» M 

malica italiana della stessa 
autrice, ispirata ad un con­
tatto aperto e critico del 
ragazzo con la lingua, cioè 
con la realtà, di oggi Della 
Loescher sono anche da ri­
cordare le utili collane mo­
nografiche di storia, di geo­
grafia e scienze. 

La Zanichelli presenta 
tra gli altri una impegna­
ta storia di Paolucci ed 
una intelligente grammati ­
ca della Insolera: ambedue 
i testi sono ispirati al prin­
cipio di una organizzazione 
logica della materia, che è 
trovata, nel pr imo, nello 
sviluppo tecnologico e so­
ciale, e, nel secondo, nella 
corrispondenza tra l'esplo­
razione dei principali set­
tori della vita della società 
e le determinazioni sintatti­
che Per la storia è da se­
gnalare anche il testo di 
Spini, edito da Cremonese. 
del quale conoscevamo già 
la serietà e l ' impegno de­
mocratico, ma clie questo 
anno si presenta rinnova­
to e ravvivato nella pre­
sentazione della pagine e 
nelle illustrazioni. 

C'è un altro gruppo di 
case editrici, invece, la cui 
opera ci sembra più di­
scutibile: i Fratelli Fabbri, 
la S.E.I., la Radar; di ispi­
razione cattolica soprat tut­
to le pr ime due e vicina 
agli ambienti ufficiali del­
la riforma scolastica la ter­
za. Questi gruppi editoria­
li hanno anch'essi senti to 
l'esigenza * di un rinnova­
mento, ma hanno scelto la 
linea di minor resistenza, 
quella cioè di un accogli­
mento di certe novità non 
sostanziali e del manteni­
mento della caratterist ica 
di fondo della loro impo­
stazione tradizionale. 

Insomma, i loro testi con­
t inuano ad essere, in ge­
nere . evasivi r ispetto alla 
realtà e non costituiscono 
una guida critica ed un o-
r ientamento per i giovani. 
Forse più avanzata è la 
Fabbri , che presenta una 
ricca antologia. Arco d'oro, 
con utili pagine di guida 
alla comprensione dell 'ar te 
moderna e con una scelta 
democratica di brani , spe­
cie nel IH volume: ma so­
no innovazioni l imitate in 
un contesto tradizionale. 

Scelte e 
indicazioni 

Ancora più conservatr ice 
è l'antologia II sagittario 
della Radar, che distr ibui­
sce la materia nel primo 
volume secondo centri di 
interessi limitati alla vita 
della campagna ed esclu­
dendo quindi la città e la 
fabbrica. Nei brani scelti, 
inoltre, si cercherebbe in­
vano una realistica visione 
della vita dei contadini e 
dei problemi dell 'agricoltu­
ra: si continua invece il 
solito clichè della natura 
vista in modo falso e re­
torico E' lo stesso modo di 
vedere l'Italia che riscon­
tr iamo nella geografia di 
Motta e Corsaro della Sei: 
anche qui apparenza mo­
derna (colori e foto di mis­
sil i) . informazione didatt i­
ca di tipo attivistico (e-
splorazioni, lavori di carto­
grafia. ecc ), ma una im­
postazione evasiva dello 
studio che consiste in elen­
chi e statistiche ed esclu­
de J problemi reali del 
pae-ie nascondendoli «otto 
la retorica delle bellezze 
naturali r del mito 

Da questa rapida e ne­
cessariamente incompleta 
panoramica dell 'editoria 
scolastica risulta dunque 
che la situazione è miglio­
rata e che la recente ri­
forma ha dato anche in 
questo campo una scossa 
salutare. Ci augur iamo che 
dalle scélte che - in questi 
giorni s tanno facendo gli 
insegnanti italiani escano 
delle giuste indicazioni che 
costituiscano uno stimolo 
per le case editrici a lavo­
rare con più coraggio e 
larghezza di vedute per la 
scuola II giudizio degli in­
segnanti in questo campo 
potrà rappresentare una 
notevole spinta r innovatr i -
ce sia sul t e r reno didat­
tico. che su quello edu­
cativo. 

Luciano Mancatoli! 

Bussano e eh ledono: 
« Volete imparare 

a leggere e scrivere ?» 
I « corsi per famiglia » nelle borgate e nelle baracche della capitale 

L'esame è in pieno svolgimento: 
mande alle allieve. 

i l direttore, con la maestra accanto, formula le do-

Graziella Bonci, insegnante 
di un corso per famiglia. Angelo D'Angelo, operaio edile, 58 anni. 

Oltre quattrocento maestre, a Roma, svolgono il, loro lavoro nelle case degli al­
lievi: si recano nelle borgate, nelle zone delle costruzioni abusive e, casa per casa 
(meglio: baracca per baracca), chiedono ad ognuno, donna od uomo, vecchio o gio­
vane, se desiderano imparare a leggere e a scrivere o se vogliono seguire dei corsi che 
permetteranno loro di raggiungere quel diploma di licenza elementare che persero di vista tanti e 
tanti anni or sono, quando partirono dai loro paesi della Calabria, della Sicilia o dell'Abruzzo per cer­
care nella grande città, nella capitale, un lavoro, tuia minestra al giorno, per sé e per i loro figli. Que­
sta forma di insegnamento a domicilio, che rient ra nella iniziativa più vasta della s cuo la popolare , 
è catalogata al Provveditorato 
agli studi sotto la voce « corsi per 
famiglia ». Le maestre (sono tut­
te donne, queste insegnanti), che 
da parecchi anni agognano ad una 
cattedra, ad un posto in ruolo, per 
accrescere il * punteggio > fanno do­
manda al provveditore di poter in­
segnare nei « corsi per famiglia >: 
se la richiesta è accolta, ricevono di­
rettamente da una scuola l'incarico 
di cercarsi gli allievi e di jormare dei 
gruppi. I corsi, che dipendono sem­
pre dai direttori didattici delle scuo­
le elementari periferiche, iniziano 
ad ottobre o a novembre ed hanno 
una durata di sei mesi. 

Questa è l'esperienza di una delle 
* maestre a domicilio», la signora 
Graziella Bona, della scuola « Ca­
gherò >, al Tuscolano, cui fanno ca­
po, proprio per ti luogo dove è po­
sta, ti maggior numero dei « corsi 
per famiglia ». 

< \ erso se t tembre , nella zona che 
mi è stata affidata, comincio a bus­
sare ad ogni baracca e chiedo agli 
abi tant i , tutt i operai , alle loro m o ­
gli. ai loro genitori se desiderano 
frequentare le mie lezioni, al te rmi­
ne delle quali sapranno leggere e 
scrivere oppure migl ioreranno le 
nozioni che già posseggono. Una vol­
ta raccolto un certo numero di allie­
vi, dieci o quindici, organizzo i grup­
pi e poi cerco una casa, !a più t ran­
quilla, la più dignitosa possibile, 
dove siano disposti ad accogliere me 
e tutt i gli allievi >. Questa maestra, 
risultata idonea a due concorsi, è da 
sette anni che insegna a domicilio 
e non sa per quanto tempo ancora 
continuerà a farlo. 

Almeno un'aula! 
< Del resto — dice — è già una 

' fo r tuna , pu r considerando tut t i i 
sacrifici, di ogni genere, cui ci sot­
toponiamo (intendo anche le mie 
colleghe), avere la possibilità di in­
segnare E" l'unico modo per accre­
scere quel punteggio che ci fa salire 
nelle graduator ie per il conseguimen­
to della cattedra > 

Abbiamo ascoltato anche altre in­
segnanti: tutte hanno confermato il 
loro disagio, spesso la loro umil ia­
zione, per dover insegnare in condi­
zioni, se non altro, ambientalmente 
difficili. * Ci dessero, almeno, un 'au­
la, un locale dove poter insegna­
r e » . hanno detto tutte. 

CU allievi di questi. coni §ono, 

di solito, operai e le loro mogli; vi 
sono poi dei gruppi particolari* dal­
la t Capiterò », ad esempio, dipendo­
no alcuni corsi organizzati in un 
campo di zingari, oppure all'interno 
di un sanatorio, il < Ramazzini >. Vi 
è una ragione precisa per la quale 
queste persone, tutte adulte, fre­
quentano, indubbiamente con note­
vole sacrifìcio, questi corsi? Secon­
do le insegnanti, gli uomini deside­
rano imparare per una esigenza, piut­
tosto vaga, di migliorare se stessi e 
la loro posizione; le donne, invece, 
per un senso d'orgoglio o per poter 
seguire meglio, una volta che sappia­
no un po' d'aritmetica, i poveri bi­
lanci familiari. 

In tutti c'è poi, il vivo desiderio 
di poter firmare, di non umiliarsi 
più, di fronte agli altri, segnando 
una caria con la croce. Abbiamo 
avuto l'occasione di assistere all'ul­
tima fase di alcuni dt questi corsi 
per famiglia: all'esame. Una mae­
stra, insieme al direttore didattico 
della scuola da cui dipende, fa il 
giro delle due o tre case che lei ha 
utilizzato come aule ed esamina i 
suoi allievi; al termine della prova, 
questi saranno, o no, dichiarati ido­
nei a frequentare la seconda, la ter­
za elementare e con vta. 

Al Borghetto Latino, quattro o cin­
que operai stanno attendendo, da­
vanti a una baracca, che arrivi la 
maestra col direttore. Dentro, tut­
to ha un'aria pulita ed ordinala: un 
tavolo, delle sedie intorno, un arma­
dietto chiuso, una fotografìa di due 
sposi, in un angolo un recipiente 
colmo d'acqua. Sul tavolo, al cen­
tro, un vasetto con alcuni fiori ed in­
torno dei quaderni con una matita 
accanto. Abita, in questa casa, Fran­
cesco D'Angelo (27 anni, operaio 
edile) con la moglie, due bambini, e 
suo padre Angelo, di 58 anni, anche 
lui operaio. E' vestito con l'abito 
€ buono >. la camicia appena stira­
ta, i capelli lucidi. Viene, con tutta 
la famiglia, dalla Sicilia, da un pae­
sino uicino ad Enna; tanti anni fa, 
iniziò a frequentare una scuola, poi 
andò a lavorare Ogni mattina, ora, 
parte da casa verso le 5.30 e rientra 
dal cantiere verso le 19. Uno sguar­
do ai bimbi, una parola alla moglie, 
poi si cambia d'abito e attende la 
maestra 

e Ho ripreso a s tudiare — dice — 
perche vorrei migl iorare la mia po­
sizione, vorrei offrire ai miei Agli 

' un avvenire migliore del mio. Mi 
piacerebbe en t r a r e al Comune: la­

vorerei ogni giorno e non dieci o 
quindici volte al mese, come ades­
so. E soprat tu t to non vivrei sotto 
l ' incubo del licenziamento >. 

Il padre di Francesco, Angelo, non 
sapeva né leggere, né scrivere ed ha 
voluto imparare perchè sentiva no­
stalgia del suo paese e dei suoi cari, 
dei quali, per tanto tempo, non ha 
avuto notizia. 

< Scrivo spesso a mia sorella e le 
racconto la mia vita di qui, e lei mi 
r isponde parlandomi di sé, del pae­
se e di quello che accade laggiù. Mi 
sembra di essere meno lontano ». 

Esami nella baracca 
In una baracca, poco più in là, 

gh esami sono in pieno svolgimento: 
la maestra in piedi, ti direttore se­
duto al capo di un tavolo intorno al 
quale siedono alcune donne. Due o 
tre hanno un bimbo in braccio; ac­
costati alla parete due letti, sui qua­
li sono distesi tre bambini che pian­
gono. La luce è fioca. Il direttore 
deve alzare la voce per farsi udire 
e nello stesso tempo si preoccupa 
di formulare le sue domande in 
modo chiaro e semplice per non 
confondere le sue alfiere. Esse, al­
zando la voce per coprire il pian­
to dei bimbi, rispondono lentamente, 
sforzandosi di trovare i termini che 
esprimano in modo adeguato il loro 
ragionamento. Questa è la situazione. 

Ciononostante, in una pubblicazio­
ne sull'educazione popolare, distri­
buita al Provveditorato agli studi il 
corso per famiglia viene definito, con 
aulica prosa, * la più originale ed ef­
ficace delle iniziative speciali per 
adulti », e si dice anche che è stalo 
accolto con grande favore, oltre 
che dalle autorità scolastiche, dagli 
insegnanti: Quindi continua: « sem­
bra che questa istituzione non solo 
sia idonea â  risolvere alcune delle 
difficoltà più rilevanti della lotta 
contro l 'analfabetismo, ma presenti 
altresì, nell 'audace capovolgimento di 
alcuni tradizionali schemi scolastici, 
peculiarità tali da farne una scuola 
ve ramente d 'avanguardia L'att ivi­
smo, la collaborazione tra scuola e 
famiglia, l 'attività scolastica intesa 
come vita ed a l t re impor tant i p r o ­
posizioni della pedagogia moderna, 
t rovano nel corso per famiglia la 
loro più completa at tuazione ». 

Fabrizio D'Agostini 

Il pensiero pedagogico 

da Locke a Makarenko 

Non ò da oggi che i pro­
blemi educativi vengono con­
siderati nella loro connessio­
ne con la vita sociale; si può 
diic. anzi, che dui tempi della 
* rivoluzione » rousseauiaiia è 
nudata gradatamente facen­
dosi strada la convinzione che 
non possu parlarsi di vera e 
propria educazione ove si 
astragga dal contesto della 
società, cioè dal rappoito dia­
lettico ed irrinunciabile che 
deve intercorrere fra la for­
mazione della personalità del­
l'individuo e il suo necessa­
rio oggettivarsi in una dimen­
sione comunitaria che confe­
risce valoie concreto e fina­
listico allo stesso sforzo per­
sonale. 

Ma la coscienza di questa 
nuova impostazione educati­
va 6 divenuta patrimonio di 
massa o è tuttora ancorata a 
gruppi ristretti di educatori, a 
c"lite.s che incidono scarsamen­
te nella pubblica opinione? 
E la stessa preparazione degli 
Insegnanti, il loro currictdum 
scolastico non risentono del 
diaframma esistente fra vali­
de enunciazioni teoriche ed 
applicazioni pratiche'' 

Il merito della antologia di 
scritti pedagogici di Michele 
Di Marco (Educazione scuola 
e società. La Nuova Italia. 
Fireii7e. gennaio 1S1G4) sta 
proprio nell'essere riuscita a 
collegare in un arco ideale il 
pensiero dei più autorevoli 
pedagogisti dei secoli XVII, 
XIX e XX intorno ai fini e 
ai fattori dell'educazione, al 
rapporto maestro-scolaro, alla 
educazione sociale, al lavoro. 
al tempo libero e allo svago. 
alla famiglia, alla scuola, allo 
stato, alln chiesa: e di averlo 
proposto agli studenti ed ai 
futuri insegnanti, ai quali, in 
pratica, l'antologia si rivolge. 

Essa inizia delineando alcu­
ni aspetti del pensiero peda­
gogico del Locke (dalle sue 
considerazioni intorno all'esi­
genza di ricercare un metodo 
per educare il « gentleman» 
e per conseguire il self-go-
vernement) che. secondo il 
Di Marco, esprime i primi 
sintomi di una svolta nel pen­
siero educativo. Seguono una 
serie di profili critici (cor­
redati da testi espunti con 
criteri felicemente riusciti) di 
Rousseau, di Kant, di Pesta-
lozzi. di Froebel. di Lambru-
schini. di Gabelli, di Giusep­
pe Lombardo Radice, del_ 
Dewey, di Ferrière, di Mari-_ 
tain. di Hesscn e di Maka­
renko (che per la prima volta 
viene inserito, in un libro 
rivolto ad insegnanti e stu­
denti. come un classico della 
pedagogia). 

Ogni autore è presentato da 
una succinta biografia, da una 
lettura critica e da stralci 
delle opere più significative 
in stretta aderenza allo sche­
ma educazione, scuola e so­
cietà cui il libro si richiama. 
Si tratta, come si vede, del 
rappresentanti più qualificati. 
in campo educativo, dell'em­
pirismo. del naturalismo, del 
razionalismo, dello spirituali­
smo. del positivismo, del­
l'idealismo. del pragmatismo. 
del neo-spiritualismo e del 
marxismo. 

Non ci sembra senza si­
gnificato il fatto che Maka­
renko sia stato presentato per 
ultimo: non si tratta, ovvia­
mente. di motivi cronologici. 
ma della consapevolezza che 
nel pedagogista sovietico il 
rapporto entro l'area scola­
stica fra gli alunni — attra­
verso il collettivo — e. so­
pratutto. il rapporto fra scuo­
la e società, fra I fini della 
educazione e le necessità so­
ciali. raggiunge il punto più 
alto di comunicazione. • Nella 
società sovietica — scrive 
Makarenko — i membri della 
società non sono semplice­
mente folla, ma si trovano 
inclusi in una vita organiz­
zata e tendono a un fine de­
terminato. E tutti noi. viven­
do nella società sovietica, 
cresciamo come membri di 
un collettivo, cioè come uo­
mini inclusi in un determina­
to sistema di dipendenze ». 

Ciò che non significa livel­
lamento (come vorrebbe 1« 
retorica della psicologia indi­
vidualistica). ma riafferma-
zione del principio socialista 
che - i fini particolari deb­
bono venire armonizzati in 
modo che non entrino in con­
tratto con quelli generali ». 
Questa armonia fra fini gene­
rali e particolari — conclude 
Makarenko — - e la peculia­
rità della società sovietica * 
(pag. 418). 

In via del tutto marginale 
osserveremo che la scelta del 
Lombardo Radice quale rap­
presentante dell'idealismo se 
da un lato appare giustificata 
dal fatto che egli, a differen­
za di Croce e specialmente 
di Gentile, considerò la fa­
miglia. la società e lo Stato 
come fattori essenziali della 
educazione, dall'altro potrebbe 
ingenerare l'equivoco che tut­
to l'idealismo fosse su quelle 
posizioni mentre, com'è noto, 
esso è il responsabile mag­
giore della scissura profonda 
fra «cuoia e vita, fra attività 
intellettuale e attività manua­
le, le cui conseguenze sono 
cosi drammaticamente pre­
senti nella scuola italiana di 
oggi-

Giovanni Lombardi 
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